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Quis desiderio sìt modus J 



SIGNORI 



T\uite e sì vere lacrime non versammo dunque 
noi quanti eravamo in Toscana allorché ci fu tulio, 
avendo appena seduto otto anni sul trono avito, il figlio 
di Leopoldo ; di tanto lunghi sospiri poi i tre lustri , 
che a questo secolo dettero incomi nei a mento, non ac 
cu impagliammo dunque noi quanti piegavamo sotto 
lo scettro d' esterna dominazione ; non piangemmo 
dunque , e non desiderammo la presenza, e il regno 
di Ferdinando III. nato fra noi e fra noi noi! rito, se 
non per accrescere di più amarezza il pianto , di più 
acerbità il desiderio , che oggi devoti , e grati consa- 
criamo alla memoria dell' Ottimo Principe ! 

Il Principe Ottimo rapito, ahimè, troppo presto alla 
vita, ella patria, troppo degno, ahimè, di regnar altret- 
tanti anni e molti più di quelli pei quali, dopo che 
cessato l' infuriare delle politiche tempeste rientro 
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in porto, e restituito finalmente ai neutri perpetui 
voti 1' ammirammo sempre, e sempre 1' obbedì ni - 
trio più padre che sovrano, più concittadino che 
principe! 

Ahimè! l'Ottimo Principe, pio, giusto, clemente, 
umano , saggio , liberale , cortese , in cui la natura be- 
nigna prevenne la principesca educazione, in cui il 
sovrano potere avvalorò la probità , le ricchezze fecero 
strada alia beneficenza, la semplicità della vita adornò 
di modestia l'altezza della regal fortuna ! Non le vi- 
cende dei régni, non il tumulto delle superbe voglie, 
le fazioni, le guerre ne turbarono il coraggio, o ab- 
batterono la virtù , ne rinfrancarono anzi la tran- 
quillità, indurarono la costanza , cu Afermarono l'equa- 
nimità in tante condizioni diverse dì uomini, e di 
cosG che Io circondarono , in tanti gradi di onore, 
in tanti titoli di dignità, ai quali egli retribuì più 
riverenza , e più ornamento di quello che altri! fegi 
spesso non ne ricevano ; sempre fonie di grazie , e in 
ugni deliberazione tanto opportuno alle preci dei mi- 
seri, quanto chiuso alle lusinghe dei potenti, sempre 
sollecito d' attrai più che di se stesso, ponendo ogni 
altro rispetto in non cale, dove per la felicità dei suoi 
popoli fossero da ependersi studj , tollerarsi sciagure, 
e moltiplicarsi affanni! 

Ahi quanto perdemmo, ahi quanto giusto è il no- 
stro dolore ! 

E il nostro dolore quanto giusto altrettante- impc- 



tuoso proruppe spontaneo al primo annuncio dell' im- 
provvisa infermità che lo assalse reduce dall'infausto 
viaggio, da cui lo distoglieva presaga pur troppo del- 
l' acerba ventura la pietosa augusta moglie . ( £ non 
fi a mai che il tempo possa asciugare il suo pianto ) . 
Ma egli invali trattenuto partissi all'infausto viaggio t 
Ve lo chiamavano* come era solito accorrervi ; i bisogni 
della bella provincia cui già da molti anni egli arric- 
chiva , per lui specialmente fecondata, e in grazia dì 
quella mirabile opera regia, che imprigiona e spri- 
giona a sua voglia le acque della Chiana gii stagnanti 
sul limo , che ora sente il peso dell' aratro, e nutrisce 
città vicine e lontane . 

Palliasi il Granduca: nè guari andò, che tor- 
nando, nei primi momenti mostrò sul lieto aspetto la 
cara salute , la stessa alacrità , e la prontezza stessa 
delle membra agili e vigorose, che dote della prima 
gioventù, tali accompagna va nlo nella virilità, e tali 
resistevano intere all'ingiurie dell'undccimo lustro 
valicato appena di quaranta giorni quando la Parca gli 
mosse guerra . 

Era il giorno XIII. di Giugno. Il desio dei salu- 
tanti mattutini empieva le regie sale. Le congratu- 
lazioni dei ritorno spuntavano sù cento labbra . Ogni 
altro affetto di stato e di corte, speranze e timori, 
ringraziamenti e suppliche stavano per un giorno in 
silenzio riserbate a domani. Ma negata la vista del 
Principe amalo, ma le ansiose dimando soddisfatte 
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con perplesse risposte, ma le novelle di morbi diver- 
samente minacciatiti, e di febbre violenta l'annun- 
zio dall'aula sceso, e sparso in un baleno nella città, 
e la mesta fama ogni momento divulgandosi più e più, 
e il mal premendo, e spaventand» il peggio, ebbe tosto 
preso impero d'ogni cuore l'angoscia, si avanzò rapida- 
mente la disperazione; e non trascorso per anco il terzo 
giorno, tutti i volti già tinti di un cotal pallore, che sì 
perdea nuli" ombra della più tetra mestizia , dipinsero 
il mal recusato presagio della calamità pubblica . 

Quindi uomini e donne correre avanti e dietro per 
le vie e per le piazze e per gli atrii stessi e per le scale 
del palazzo regio, e soffermarsi alcunché incontrandosi , 
e interrogarsi lacrimevolmente, 'e stringersi, con pietosa 
significanza l'un l'altro la mano; Niuna disuguaglianza 
di età, di grado, 'li fortuna, niuna altra premura, 
nessun 'a (l'are o domestico o civile, tutti i passi , tutte le 
lingue , tutte le orecchie a questo solo rivolte , di que- 
sto solo occupate, ed intente a questo solo: la salute 
di Ferdiuando nostro: della sua informità, della sua 
guarigione palpitanti al pari cittadini e forestieri, e 
dalla oscillazione di speranza e di timore tutte le 
menti e tutti ì cuori prender qualità diversa , e flut- 
tuar fra '1 duolo e la letizia, fra gli affanni e i 
conforti . 

Suonò l'ultim* ora; e il sesto giorno fù tutto 
tenebre . 

Tu salivi intanto colassù d'onde eri scesa o ani- 



ma pura, riguardando forse i luoghi della tua nascita , 
dei tuoi diletti, dei tuoi travagli, e forse gradito (sep- 
pure alcuna cura mortale cape ancora nell'anime bea- 
te) ti giungeva il mesto ululato della reggia, della 
patria , del bel paese tutto clie ti chiamava , ti so- 
spirava, e ti benedìva > 

Imperocché risorgeva in quei momenti vivace ed 
illesa la memoria di tutte le cose passate, e quelle colle 
presenti confrontando, non v'era chi non ammirasse 
in Ferdinando l' esempio di quanto sappia adoprar 
l'uomo, che d'eccellenti tempre natura compose, e 
dì quello cui possa l'uomo pervenire, se alla natura ec- 
cellente tu aggiungi l'esperienza maestra della vita. 

Non aveva la Toscana assaggiate per anco le leggi 
amatissime della necessità, e tutta in quiete l'Italia 
sotto Francesco , e sotto Leopoldo ( felici rimembran- 
ze ! ) non si ebbe del senno loro esperimento alcuno 
nell'avversità. 

I primi suoi morsi, e l'ire prime della fortuna 
aspettarono dopo cinquant' anni di governo austriaco, 
quello nuovo di Ferdinando, sicché nell'arte di regnare 
le più intricate difficoltà furono il suo tirocinio. 

Noi vedemmo per la prima volta , e il dovemmo 
giudicare alla pruova, quanto sia bella la virtù regale 
nei contrasti , e come sotto il martello della sventura 
si alGnì la sapienza polìtica . 

Rammentavamo quanto era felice ( eh' ella era 
invero felicissima) la nostra vita dopo le riforme di 
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Leopoldo . Le leggi civili eguali per lutti, i costumi 
non solo buoni ma anco gentili, il codice delle pene 
mite e filosofico, la vigilanza occhiuta, ma più che 
per altro, per la ricchezza e per la prosperità univer- 
salmente diffusa , rarissimi i delitti in questo paese 
privilegiato . A farlo lieto ave*a colla natura cospirato 
il governo . Per una parte , l' industria cut son pronti 
gl'ingegni e le mani di chi nasce sotto questo cielo 
benigno, per l'altra, la circolazione dei prodotti na- 
turali et industriali voluta e protetta dal sistema 
il più saggio che altrove mai regnasse di provida eco- 
nomìa: Nessun privilegio, nessun vincolo, tutto dato 
alla natura, e fuori che quelle dalla natura dettate, 
nessun' altra legge al commercio. 

A conservare tanta felicità era mestieri la stessa 
pace, all'ombra della quale tanta felicità era cresciu- 
ta ; Ma appunto la guerra si accese in Europa con tale 
incendio, che d'altro più vasto non ci mostra esempio 
l' istoria . 

L'Italia nel 1796. soffriva già i mali della guerra 
guerreggiata nel suo stesso seno impiagato. 

Resisteva Ferdinando non solo agl'inviti e alle 
lusinghe, ma anco alle minaccio con che era tentato , 
perchè colla Francia rompesse anch' egli, e si dipar- 
tisse da quella condizione neutrale, in cui cauto sem- 
pre e prudentissimo aveva Leopoldo fondata la poli- 
tica del Granducato fin dall'anno 1778. 

Strappatone poi dalla forza, e dalla soterchianza 
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de' nemici presenti, Ferdinando vi fece ritorno quanto 
più presto il potette, il quale prese per sua guida sola 
il bene dello stato e il vantaggio dei suoi Egli, non le 
in fiamma te passioni dei tempi che mal calcolavano le 
probabilità degli eventi nelle cose di Francia, e non 
l'abbagliarono nè la dignità del fastigio regale, nè il 
desiderio di quella giusta vendetta medesima, che anco 
a lui domandavano le ingiurie e i delitti ond'eran 
brutti e sanguinosi t primi anni della Rivoluzione 
Francese. 

Di quanto bene fu padre sempre dipoi consiglio 
sì prudente , cui tanta costanza fu scudo ! 

Noi vedemmo anco in mezzo alla più dure cala- 
mità qualche effetto di consolazione, dagli altri po- 
poli invidiato, noi lo vedemmo nascere da questo 
voto di neutralità sempre religiosamente osservato , 
il quale impresso mitemente in tutti gli animi valse 
ad allontanare dai vincitori ogni pensiero di crudeltà , 
e da! vìnti ogni stolta macchinazione, ed oltra lor 
possa ardita, di spezzare l'aborrito giogo : risparmiò 
onte e vendette , le quali rinnovandosi , e con rab- 
biosa reciproca nza irritandosi, versano odj inestingui- 
bili , e calamità perpetue in seno delle nazioni sem- 
pre strascinate nella miseria . 

Amato e riverito Ferdinando presente, al pari 
che desiderato lontano , noi fummo sempre guidati 
dal suo spirito , e come a lui lietamente obbedivamo , 
così non parve necessaria , e fonata qual' era, l' obbe- 
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dienza ad altro potere , cui egli, partendo, ci lasciò il 
generoso e prudente ricordo d' obbedire . 

Egli passò a reggere altri popoli in Germania: 
Noi con loro alternammo opposta vicenda d'affetti . 

Gioivano, quando piangendone la perdita noi, 
l'acquistaron'essi; ed altrettanto si afQìssero dipoi, 
quando costretti a rendercelo, noi di ricuperarlo esul- 
tavamo altrettanto . 

E fu gran ventura la nostra , che tanto felice- 
mente terminasse quella guerra, che aveva desolata 
per più di vent'amii l'Europa. 

E più gran ventura , o per dir meglio esempio 
unico e maraviglioso di cui stupiranno i posteri, fù 
quello, che in tanti anni l'atrocità delle guerre, le 
discordie , e le sedizioni da brevi e anco crude paci 
interrotte, non rovesciassero coll'armi ogni civile ordi- 
namento, che tutto annegato nel sangue il sapere e il 
senno tutto d'Europa imbarbarita, non superasse ogni 
riteguo la forza: Stupiranno, che la notizia del giusto , 
l'amor del vero, l'appetito del buono e del retto 
non andassero con ogni costume sommersi , che liber- 
tà e sicurezza di persone e di averi, non che bene- 
ficenza , umanità , cortesia , gentilezza , non spiras- 
sero 1' ultimo alito sotto la clava di feroce dispotismo, 
quasi in rinnovato secolo di ferro, o di qualunque 
siasi altro deterior metallo che natura impoverita 
produca . 

Ma nò; più giusto, e più pietoso provvide il cielo 
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alto scampo della specie umana . Non sofferse che si 
estinguessero, le difese il cielo, e dal nembo di guerra 
le preservò nel loro fulgore, le sante dottrine e veraci , 
che inspirate dalla natura stessa dell'uomo , e dettate 
dalla ragione del patto sociale, sono la radice della 
sicurezza, e della prosperità della Repubblica. 

Eccolo dunque per lo primo e più prezioso dono 
della pace, eccolo alla sua patria, al suo trono, eccolo 
Ferdinando a riprendere quel dolce freno che aveva 
imparato a trattare dai più verd'anni. 

Elargì egli l'antico favore , e vi aggiunse muni- 
ficenza regale e conforto di nuovi statuti a questa 
nostra antica Accademia , la prima da cui si span- 
desse nel mondo largo turno di economici insegna- 
menti, che quinci diffuso per ogni dove, e fra noi spe- 
cialmente , dalle scuole nelle case e per le piazze ver- 
sandosi, irrigò lento e maestoso, dopo le citta, le ville 
e le campagne. 

A noi spetta dunque principalmente il dovere di 
celebrare la memoria dell'Ottimo Principe, che pro- 
cedendo per la via calcata dal padre, non solo rac- 
colse i fratti da lui preparati , che il tempo quanto 
più tardo tanto più sicuro matura , ma di altri an- 
cora affrettò la maturità , e molti più semi non cessò 
di spargere, secondo che i lumi del secolo, col quale il 
nostro sovrano progredì concorde, ne somministra- 
vano, e come i consigli dei dotti e l' esperienza delle 
nazioni raccomandavano. 
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Nato in questa sala e cresciuto fra noi il Jesi Jo- 
rio di dissipare la troppa ignoranza della classe indi- 
gente, di allontanare la prima età dall'ozio, eccitarla 
alla fatica , avvezzarla alla disciplina, pensammo che 
l'istruzione del popolo fosse degn' oggetto e proprio 
del nostro istituto . 

Vi soddisfece l'Accademia con tenui principu, e 
più ampiamente vi ba provveduto poi scelto numero 
dei nostri socj, che sentirono l'importanza di questa 
il quale è veramente il primo frai rami di Economi.! 
privata, da cui dehbe ricever tantosto progresso, inco- 
raggimento, e propagazione l'Economìa pubblica, e 
la felicita generale; Chi arrestò il nostro corso? 
Quale estraneo argumento, quale antico pregiudi- 
zio, qual suspicione moderna si frappose ai nostri 
concetti? 

Forte della sua virtù , dell'amor dei suoi popoli, e 
della loro probità, che da lui discesa si comunicò ai 
più infimi gradi coll'esempio superiore, applaudì sem- 
pre Ferdinanda ai tentativi delle scienze e dell'arti, 
giovò ai loro progressi ia benefizio dell' uomo . 

Fra Ì quali si conti anco ìa scuola dei sordi e 
muti eretta in Pisa sotto la sua prolezione, e a spese 
del regio erario; Si contino l'ospizio dì maternità,! 
depositi di mendicità aperti in Firenze , e in Siena , e 
sì celebri la munificenza con cui egli, ad arricchire 
gli spedali, e per liberarli dagl' imbarazzi di un' am- 
ministrazione affannosa, voltò i beni slessi della sua 
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corona , a luì solo devoluti per la precedente d is tribù - 
EÌune de'beni demaniali. 

Cura non minore lo strìnse , e di altra malattia , 
ebe più delle febbri funesta corrompe il corpo morale 
dello stato , fu il Granduca sollecito. 

Pensò , anzi tornò egli a pensare alle carceri , e 
non pago di quanto il padre ed egli stesso poi ave- 
vau fatto , vi pose l' ultima mano. 

£ incominciando dalla impossibilità d'arresto 
alcuno illegale , e senza decreto di autorità compe- 
tente, del die commesse alle leggi di farne sicuri, 
volle ebe provido sistema, umano, e ragionato se- 
guitasse ogn' infelice, che della libertà è spogliato, e 
lo assistesse per tutti ì gradi fino a che o la ricuperi o 
la perda in pena del reato.- Ma la pena non preceda la 
certezza del delitto, quanta, e quale da solenne, e 
pubblico giudìzio solamente sì ottiene . 

Quanto i più moderni, e i meglio instruìti autori, 
e di più filantropìa dotati insegnarono, tutto fu qui 
raccolto, e qui fu apprezzato. 

Il progetto di Bentham approvato in Francia, do- 
ve l'autore lo diresse nel 1701 , quando la somma 
delle cose era appresso l' assemblea legislativa , ed ap- 
provato non meno in Inghilterra, dove più d'un de- 
creto ne ordinò l'esecuzione, giacque quel progetto 
ineseguito, e solamente in quell'aureo libro ebbe vita. 

I pensieri di fiuxton, e di Bennet hanno avuta 
ultimamente miglior sorti.- in Francia , presso il comi- 



tato per lo miglioramento delle prigioni dal Duca di 
Angouleme preseduto . 

Una donna quackera (M.Fray)fece prodigj bensì 
di pietà, e cacciò uno stuolo di abusi e di vizi dalle car- 
ceri di Londra . 

A me duole, che il tempo non mi conceda e 
che l'occasione non sia questa di svolgere le partico- 
larità de nostri ultimi regolamenti , che assicurano la 
sanità del corpo dei carcerati, e ne rimuovono ugni 
specie di tortura o fisica o morale , da cui mai non 
erano fino agli ultimi tempi andati esenti . 

E più di tutto dovrei lodare la casa di forza sta- 
bilita in Volterra , dove gli uomini nello scontar la 
pena delle loro malvagità imparano a detestarle per 
l'avvenire, e prendono amore al lavoro, e n'esco- 
no migliori , siccome molti, non senza qualche peculio, 
ne sono usciti ; laddove gettati com'erano anticamente 
negli ergastoli, e nei bagni; ed ammassati come bruti 
nelle raaudre, inferocivano viepiù, e i gastìglii stessi , 
e i patimenti , la crudeltà dei governi , e dei custodi 
che inaspri vanii , altro non potevano produrre in coloro 
se non esacerbazione di odio, e inimicizia irreconci- 
liabile contro il genere umano, invece di chiamarli 
a pentirsi e scostarsi dai delitti pei quali erano stati 
espulsi dalla società . 

Che se il mondo sapesse il cor ch'egli ebbe, tutto 
quello che fece , e tentò Ferdinando, e fin dove sperò 
giungere, il mondo, che assai lo loda, più lo loderebbe. 
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Io qui accusi) le' tue stesse virtù , la tua mode- 
stia, o Ferdinando: Ella ha colpa che a tante delle 
lue imprese occulte del tutto o mal note, è defrau- 
data la lode , di cui la più piccola parte basterebbe 
alla gloria d' ogni regnante . 

Ma non poteron nascondersi il tuo senno, la 
tua costanza , la tua generosa compassione ai mali 
della. Toscana, quando afflitta dalla penuria dell'an- 
nona per tre lunghissimi anni , con cui volle il cielo 
mettere alla prova e noi e il buon Principe , da te 
siilo, uè da altri in terra, ella poteva sperare di 
Unti tnali quella , che ue ottenne medicina, e alle- 
viaménto. 

Fu stupenda maraviglia a vedersi nel contrasto 
fra le stagioni inclementi , e le leggi benefiche,' decli- 
nar gli uomini coli' industri a il flagello celeste, e cor- 
reggerlo, rinvigorirsi in mezzo alla miseria la probità, 
e sorger dalla carestia stessa l'abbondanza. ,1 

Si aprano viepiù tutte le porte all' uscire,. gridò il 
saggio Principe, acciò siano spalancate all'ingresso ; 
giungeranno, partiteti dagli emporj pi» lontani, le 
vettovaglie ai nastri mercati che le desiderano, per 
questo solo perchè vi son desiderate; guai a chia- 
marle coi! editto lontane , guai a trattenerle con 
editto presenti ; guai a proferir parole di misura 
nel tempo, nel preno: melodi, restrizioni, regola- 
menti, tasse, tariffe , magazzinieri r grasceri , tutto 

p*"'»" '■■■•■r 
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Egli sapeva che anca dai buoni esempli spesso 
nacquero i cattivi,!) guardossi dal primo passo nella via 
dell'errore. 

Ha si aprano al tempo stesso le Vie al gua- 
dagno, soggiungeva il saggio Principe. Non limosi ne, 
antico soccorso dì cieca compassione ; mercedi bensì, 
vero benefizio di retto consiglio; la questua, e l'accidia 
in bando ; all'industria , al lavoro, onore e lucro. 

Gli uomini vigorosi provarono , che l' opera 
delle braccia cui furono invitati, fruttava il pane , 
e chiesero la fatica , ed amaronla : Sudarono - animosi 
a compir l'opere pubbliche, e prima dì tutto queir am- 
pia strada già disegnata, come voleva l'antico desiderio 
di facile e pronta comunicazione fra i due mari che ne 
circondano, ed eseguiti ora solamente , e in tante 
strettene da Ferdinando , la strada per S. Sepolcro 
verso l'Adriatico condotta fino al confina fra la To- 
scana , e li slati vicini. >•-■-'■. ■• -, 

Parlerò io di quella per cui comunicano Volterra, 
e Siena, e che si lega coli ' altra che da Siena sì volta 
ad Arezzo ; e parlerò io della strada sul littorale del 
Mediterraneo, che unisce Grosseto a Orbe tei lo, Piom- 
bino a Livorno! E che dirò io deli' altra che conduce 
«Ila capitale i casentinesi ; che delle tante, le quali in* 
tersccn usi in guisa, che nessun governo può vantarsi 
d'aver fatto altrettanta per avvicinar comunità a 
comunità, provincia a provincia! 

Torno alla nostra superata calamità triennale. 
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Mentre gli uomini trattavano le zappe e i pali 4i 
l'erro, le donne filavano la lana e la canapa recata 
fino ai loro alpestri più remoti abituri: ricevendo il 
salario, ne restituirono, le misere, intera sempre la 
quantità, e mai in Unta somma non mancò pure una 
libbra sola, defraudata dalle male persuasioni della 
lame e della inopia . Prevalse la riconoscenza , domi- 
nò il rispetto, trattenne da ogni più lieve colpa l'esem- 
pio della virtù del principe, che ringraziato appena 
dei vecchi, fù tosto eccitato a nuovi benefizi; uè egli 
mancò mai di «occorso all'uomo afflitto, e per vec- 
chia ja o per infermità miserevole e tapino. 

Alla fame successe tosto la febbre : ma non infe- 
rocì qual minacciava, né si dilatò qua! le me va si per 
epidemia fuori degli spedali, moltiplicati all'uopo, 
riccamente provvisti, e con tal diligenza governati, 
quale appena truova il viaggiatore nell'altre ritià, 
quando non sono per la tranquillità dei. tempi le pub- 
bliche occorrenze oltre l'ordinaria misura trascese. 

Non vi sia chi si vanti di riconoscere ora dai ve- 
stigli delle rovine,:! torrente dei mali che testé inon- 
dava ! Mi si dica quali cicatrici accusano oggi il Ila- 
gello che ne impiagava or son pochi anni ? 

Tu scorgerai bensì fondate altre basi, e dischiusi 
nuovi fonti di perenne pubblica prosperità, se tu svolgi 
il Codice delle leggi nel tempo stesso dettate. 

Si maturò allora il sovrano pensiero che già vol- 
geva iu mente il Granduca di remuovere la difformità 
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dèi contributo, mediante l'istituzione della tassa pre- 
diale da distribuirsi per tutta la superficie del Gran- 
ducato con misura eguale ,e con proporzione adeguala 
al valore dei beni stabili compresi in ciascuna Co- 
munità, i 

Nella mancanza pero d'un Catasto, ossia Esti- 
marlo regolare, et uniforme, unica base sicura d'un 
giusto reparto, istituì il Granduca una Deputazione 
incaricata di dirigere tanto nei rapporti metrici, 
quanto nei rapporti economici le operazioni del ge- 
neral Catasto del Granducato, e si compiacque di 
aver trovale , quando riassunse la sovranità , estinte 
siffatto le già dirute antiche tracce di prerogative , 
d'esenzioni, e di privilegf locali, onde potette, siccome 
fece, con intima sodisfattone del suo core paterno, dif- 
fondere in ciascuno dei punti del suo dominio con 
perfetta equabilità gli effetti d' ogni giusta, e bene- 
fica Ugge . 

Così parlò quella promulgata nei 24. Nov. 1817. 

E vi aggiunse l'augurio, che non potrà invero 
andar fallito, che non è anzi lontano da verificarsi, 
dovere la compilazione del Catasto compire il sistema 
di garanzìa della proprietà, dopo che la confermata 
libertà del commercio ha posto i frutti dell' industria 
in piena disposizione dei proprietari , dopo che V or- 
ganizzazione dello Stato Civile ha legalizzato la de- 
scendenza delle persone, ed i passaggi dei beni. 

Dall' iitjluenza di questi fondamentali principj 
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di legislazione verrà, disse il legislatore, con vantag- 
gio comune completamente eccitato V affetto per la 
proprietà, e per industria; E qui si presentava grata 
oltremodo all' animo suu la considerazione , che in 
Toscana dovesse più che altrove esser numerosa la 
classe di coloro abili a godere dì questi resultati, 
poiché il sistema colonico rende qui i lavoratori par- 
tecipi della civilizzazione dei propretarj, e dell'amor 
loro alla terra nativa , la quale aprendo le antiche 
vene, offre occupazione -, e sussistenza , che sono gli 
elementi della morale , e del buon'ordine. 

La filosofia del padre spira maestosa, e si appalesa 
anco più sfolgoreggi ante nelle leggi del figlio. 

E se la lingua del legislatore determina il carat- 
tere del tempo in cui egli parla , e manifesta l' Ìndole 
del popolo che debbe obbedirlo; Chi potea dubitare, 
reflettendo alla legislazione nostra, dover'essere il suolo 
toscano quello della filosofia stessa, e dover/esser epoca 
di felicità nazionale quella in cui regnavaFerdinando! 

Qui. adunque corsero da opposte contrade e dai 
più remoti reami, e videro stretti in concordia olile 
e mirabile, libertà, e scettro; videro insegnamenti , ed 
esperienze, gli uni coli' altre congratularsi ; soccorrersi 
dottrina, e politica; collegarsi leggi, e costumi: vi- 
dero aureo tutto il secolo, e pieno d' opre più belle 
delle antiche; videro insomma il governo di Ferdinan- 
do , e lo celebrarono sopr' ogn'altro , i grandi e i dotti 
Europei che ci frequentarono, e chiunque altro si fu che 
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mutando cielo, e cittadi con mente vaga di perfezione, 
facesse conserva di rari instituti, e di utili documenti 
per arricchirne, tornando , la patria , ed avvincersela 
per benefìzi • 

Quale, e quanto benigna ospitalità infatti qui, 
fosse aperta a tutti ; quante lacrime qui si asciugassero ; 
quanta infelicità trovasse qui consolazione , quanta 
inopia soccorso, non è da dirsi ; che anco all' invidia 
vuul'aversi talora rispetto, e rimproverar falli non 
sempre si addice ai più saggi . - 

Parlò coi fatti, e non ostento pompose fallaci 
promesse Ferdinando . 

L'Ottimo Principe che voleva estinta ogni tri- 
sta memoria di guerre, e di parti, e voleva per 
«incera, riconciliazione rinata nel suo regno la molti 
anni lacrimala pace, la fede , la concordia , e la giusti- 
zia , fece pubblica professione di perdono, e non gli 
errori solo , ma anco le ingiurie disse di porre , e le 
pose veramente in oblìo. 

Or chi potea, foss' egli pur mal disposto dalla sorte, 
« di perversa indole nato, e da maligno ingegno sospìn- 
to, chi potea camminare a ritroso di tanto esempio, chi 
potea a tanta virtù contraffare, e star sull'armi, e 
meditar offese, e sognare inimicìzie , bevendo tuttavia 
le aure soavissime , che spirano dalle ville di Fiesole , 
che nutriscono i boschetti di Boholi , e volano sulle 
rive dell'Arno smaltate sempre di fiori a carezzare 
l'erbe su i prati delle Cascine ! 
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Arrestiamoci a queste idee; e più sereno sia il 
fine del mio dire; che troppo tetro ne fu il principio. 

Non è la vita del Principe, le sue opere sou quelle 
che ne misurano il regno ; perocché mortali scudo i 

la legislazione e dura il moto dei civili provvidimenlì 
coi quali ciascun principe ordinò lo stato, e resse la 
repubblica . 

h.' dunque vivo ancora , e lo sarà sempre nella sua 
patria in cui versò tesori di felicità, Ferdinando Tehzo. 

E più veracemente egli è vivo nel figlio che gli 
succede nella monarchia, e che rinnova col nome l'aro, 
cogli stud j e colle virtù tutti gli antenati . 

Nomine avnni referens, omnes viriate parentes . 
Ho detto. 



